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SSENDOMI  "venuta  alle  mani  (pochi  giorni  fono)  la 
preferite  Relatione  dell'amilo  in  quefti  noftri  paefi^de' 
Quattro  Prencipi  Giapponefi ,  Legati  a  Sua  Santità ,  per 
darle  obedienza  j  &  parendomi  cola  degna  di  venire  in_, 
luce ,  ho  penfato  &  di  ftamparla  per  vtilità  coramune,  dCT 
di  dedicarla  a  V.  S.  Eccellentifs.  per  terrificarle  il  defìderio ,  che  ho  di 
fermila,  &  per  darle  vnpicciol  pegno  della  riuerenza,  che  le  porto. 
La  prego  dunque  ad  accettarlo  con  quell'animo ,  con  cui  lo  porgo  \  ÓQ^ 
a  prometterli  cofe  maggiori ,  ogni  volta  che  la  poflìbilità  corriiponda 
al  gran  volerò  .  Noitro  Signore  conferui  V.  S.  Eccellentifs.  lunga- 
mente per  vtile  puhlico  di  quefto  Studio  di  Padoua .  Di  cafa ,  li  2  3 .  di 
Aprilo.     M  D  LXXXV. 


Dì  V.  S.  Eccellentifs. 

S'eruitore  affettionati fs. 

Paolo  Meietto, 


L  Giappone  h  un  paefe  ifolato ,  grande  come  tre  uolte  l'Italia, 
[coperto  quarantacinque  anni  fa  da  Mercanti  Tortoghefì  na~ 
uiganti  oltral  India  Orientale  fra  Leuante ,  <&  Tramontana  ; 
fituatonelnofl.ro Emkf ero ,  battendo  eleuatoil  Volo  ^Artico 
trentacinque  gradi  in  circa,  ma  per  Diametro  qua/i  contrapo 
Ho  all'Italia .  Giace  nel  M  are ,  che  bagna  l'ultima  parte  dell' jLfia ,  che  e  il 
gran  Bggno  della  China ,  ò  Sina  ;  onde  è  di/ìante  per  lo  manco  ottanta  leghe 
di  traghetto  .  L\  diuifo  infejfantatre  Signorie ,  habitaro  da  gente  fouerchia- 
mente  de  fiderò  fa  d'bonore ,  &  di  regnare  ;  la  onde  quei  Vrencipi  fra  di  loro 
fono  in  continue  guerre  per  con  fintare,  &  accrefcereli  Stati,  abbonda. 
I' I fola  di  oro ,  &  di  argento,  che  l'arricchijfe  ;  manca  dioglio  &  diurno, 
poiché  ne  ulte ,  ne  ol'ma  ui  fi  conofce .  ma  per  quello  a  quefle  genti  ferue  U 
fernente  della  Senapa ,  che  le  fa  oglio  per  ardere  ,&  fi  ufi  in  oltre  per  con- 
dimento de  i  cibi .  per  quefko  le  ferue  acqua  pura ,  che  beuono  calda  ò  tepi- 
da ;  benché  anchora  dell' orgio ,  di  cui  hanno  copia  grande  fi  faciano ,  come 
accojlumano  Fiamminghi  &■  Tedefchi  delle  ceruofe .  Le  api  non  ui  fabrìca- 
no  né  cera  né  mele ,  perche  nonni  fono  anchor  gìonti  :  ma  alcuni  alberi  da 
loro  punti  &  incifi  col  ferro  ,  le  ftillano  fuori  liquore  tale ,  che  commune- 
mente  fupplifce  al  difetto  delle  cere .  Mangiano  molto  delicatamente,  pren- 
dendo con  alcuni  Slecchi  che  fi  ìlringono  fra  le  dita  arteficiofamente  qual  fi 
voglia  cibo;  parendole  meno  che  ragionatole  creanti  toccare  con  mano  al- 
tra uiuanda  che'l  pane  :  &  mangiano  poi  fobria ,  &  moderatamente .  on- 
de tanto  per  quejìo ,  quanto  per  la  bontà  &  falubrità  dell'aere ,  i  Giappo- 
ne/} lungamente  uiuono  robujli  &  fani  ;  &  arriuano  alla  età  di  cento  c^  pia 
anni  a  fi  ai  commodamente .  per  tanto  nulla  ui  guadagnano  in  quei  fani  (fimi 
paefi  i  Medici  ;  an?i  pare ,  che  natura  etereamente  dall'i  fola  fé  gli  habbia 
banditi  &  confinati altroue  ;  perche  gli  habitatori  quando  s'infirmano ,  con 
la  notìtia  &  aiuto  de  femplici  fi  curano ,  &  rifanano  ,fen?a  che  Medico  ue- 
runo  le  caccia  in  corpo  tutte  quelle  mal  uenture ,  che  tengono  i  nofiri  Specia- 
li .  ma  come  armeggiano ,  &  caualcano  nobilmente  ,  cofi  anche  fi  dilettano 
marauigliofamente  dello  Audio  delle  lettere ,  &  cognizione  di  tutte  l'arti  li- 
berali ,  dalla  medicina  in  fuori ,  che  fra  di  loro  non  ha  luogo  alcuno  .  V'ha 
ben  luogo  principale  la  religione  &  culto  de' fai  fi  Dei;  al  che  per  la  slima 
grande  che  ne  fanno ,  antepongono  tutte  l'altre  cofe  :  per  il  che  quei  I{egni 
fono  pieni  di  ricchi  &  fontuofi  Monajìeri  de  religio  fi ,  che  chiamano  Bon-^i, 
la  maggior  parte  perfine  &  principali ,  &  per  cagione  dinne fiigare  la  Me- 
rita nelle  loro  fuperftitioni  &  falfa  religione ,  garreggiano  fenica  trouarla 
mai  tutto  dì  fra  loro ,  con  uaniffime  dijpute ,  che  gli  traggono  d'una  in  altra 
openione,  uariando  indiuerfe  Sette ,  slimando  ciafeuno  la  fita  migliore . 
Stampano  libri  come  noi ,  an%i  prima  di  noi  conobbero  le  slampe ,  perche  a 
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pena  della  erigine  di  quelle  fi  raccordano ,  ma  &  fcriuono,  &  Stampano  in 
due  maniere ,  l'ima  con  figure  &  imagini  delie  cofe  slefìe ,  che  è  l'ufo  dei 
Gieroglifici ,  come  di  già  folcano  ffrimerci  concetti  &  affetti  loro  gliant'u- 
chijjimi  Egittij  .  7\(è  boggidì  in  fyma  mancano  delle  piramidi  fcolpìte  di 
quejli  caratteri  &  imagini ,  che  di  sì  antico  coftume  ci  potine  ogn  bora  rino- 
mare la  memoria .  L  altra  maniera  dello  fcriuere  &  stampare  è  commune, 
con  lettere  al  modonofi.ro-,  molto  politamente,  &  non  per  trauerfo  delle  car- 
te, ma  per  lungo  dall' un  capo  all' altro  de  i  fogli ,  che  fanno  alle  uoke  di 
cannuccie ,  fottiliffimi  a  meraviglia  ;  onde  pare  a  noi  altri  imponìbile ,  che 
[opra  cofa  cofi  tenue ,  molle  &  fonile  ui  fi  poffa  fermare  la  punta  della 
penna  per  ifcriuere ,  non  che  forarle  fopra  la  slampa  per  stamparle . 

Mora  in  quefla  lfolx  sì  grande ,  ricca ,  nobile ,  fana  rfuperJìitiofa  &  po- 
polata entrò  l'anno  M  D  X  LIX.  il  T.  Frane efeo  Xauier ,  uno  de*  primi 
compagni  del  fondatore  della  Compagnia  di  Gicsù,  &  il  primo  che  di  loro  an- 
dò all'indie  Orientali,  menandoui  feco  alcuni  altri  ,doue predicando  l'Euan- 
gelio  fece  parecchi  Chriftiani;  dopò  la  cui  partenza  &  morte  feguirono  firn 
prefa  quei  della  medefima  Compagnia  ,che  erano  rimaftincl  Giappone  ;  & 
con  l 'aiuto  d'altri  mandati  loro  in  fuffidio ,  &  d'india ,.  &  di  Europa ,  cofi 
Tortoghefi  ,come  Italiani ,  &  d'altre  nationi  ;  non  ofiante  il  contraflo  fatto 
loro  dal  nemico  commune  per  me%o  di  tutti  quei  falfì  religiofi ,  &di  molti 
Vrencipi  che  lì  perfeguitauano >  il  Signore  Iddio  fi  e  sì  fattamente  feruito  di 
loro  nella  conuerfione  di  quegli  Idolatri,  che  per  lofpatio  dì  trent 'anni  in  quel 
paefe  fi  fono  edificate  circa  dugento  Chiefc ,  &  conuertiti  tanti  ,chc  al  pre- 
fente  fi  trottano  pia  di  ducento  mila  Chrijiiani  :  fra  quali  ui  fono  Vrencipi 
grandi ,  come  li  nojtri  Duchi  d'Italia  ,■  &  l\egi  di  maggior  potenza .  Uora 
quefli  Signori  conuertiti ,  come  ueri ,  &■  Catolici  Chrijiiani,  di  tutto  cuore  fi 
rifolfero  gli  anni  paffati  (non  potendo  eglino  farlo  in  per  fona  )  di  mandare 
al  Vapa ,  Vicario  di  Chrijto  in  terra , *Amb  a  filatori,  che  a  nome  brogli  reti 
deffero  quella  c'ocdienxa ,  che  li  deue  ogni  Cbrifiiano ,  &a  riconofcerlo  per 
Vadre ,.  &  per  Tajiore ,  &  uniuer fiale ,  &  particolare  :  &  che  con  quefla 
occafione  chiedeffero  quelle  gyatie ,  che  foffero  concernenti  alla  falute  delle 
anime  loro .  Furono  anche  a  ciò  molto  efortati  dalli  mede  fimi  Tadri  ,a  fine 
che  alcuni  nobili  di  quel  paefe  ytteggendo  l'Europa ,  conofieffero  la.  grande^ 
%a  della  Chrifiìan'uà  ,■&  che  la  nojtra  itera  fede  era  anche  fraVrencipi,  <&• 
Rcgigrandiycofa  non  creduta  in  quelle  parti  da  molti .  L'anno  dunque  i  582, 
tre  Signori  fedirono  quefla  legatione  ,,di  cui  parliamo .  Don  Francefco  i^f 
di  Bungo  ;  Don  Trotafio  i\e  di  dirima  ;  &  Don  Bartolomeo  Trencipe  di  0- 
mura .  il  primo  non  ha  molti  hanni,  che  e  Cbrifiiano  y  ma  fattori  fempre 
la  predicanone  dell' Euangelio ,  &  riccue  nel  fuo  Bggno  li  primi  Tadri  della 
Compagnia  di  Giesu  ,che  nel  Giappone  andarono ,  il  fecondo  è  anche  Chri- 
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BL  .  £u*  Il  terzo  fu  il  primo  Barone  dimpùrtanta  chefibatte^afie^ 
®r  ciò  fu  l'anno  i  $6$.  il  primo  e  più  potente  degli  altri,  effendo  padrone  di 
fette  di  quei  6$ .  flati  ;  la  cui  potenza  fi  pubr -accorre  da  quefto ,.  che  in  una: 
guerra  che  fece  l'anno  1 5  79.  baueua  quaranta  mila  combattenti  in  campo. 
Haueua  in  animo  il  Re  Francefca  di  mandare  vn  figliuolo  difuaforella,  et  del 
Re  di  F  iunga  per  fare  lalegatione  più  bonorata  :  maperche  ilgiouane  era  lon 
tano ,  &'"tl  T.  jLlefiandro  Valignano  Italiano  Vifitatore  della  Compagnia  di 
Giesu  in  quelle  parti  che  doueua  accompagnarli  appresìaua  la  partenza  p et 
non  perder  il  tempo  atto  a  nauigare  ,fi  rifoluè  di  mandare  Don  Mantio  nipo- 
te del  fuddetto  Re  dì  F iunga  fuo  Cognato  giouans  adeffo  di  anni  vinti s&  que- 
fto e  il  principale .  il  Rg  dirima  poi ,  &  il  Trencipe  Don  Bartolomeo  man- 
darono Don  Michele  confobrino  dell'uno  x&  nipote  dell'altro,  &  quefto  è  il 
fecondo  perfonaggio ,  &  ambafektore  ,che  adeffo  baurà  diciotto  anni  Si  ac- 
compagnarono con  loro  due  altri  figliuoli  di  Cauallieri  molto  principali ,  uno 
nominato  Don  Martino  del  Regno  di  F iunga  di  anni  circa  diecifette .  l'altro 
Don  Giuliano  del  Regno  di  Figen  della  medefima  età  in  circa  ,  parte  per  fair 
corte  a  gli  ambafciadori3,parte per  uedere  la  religione  della  Cine  fa  Rimana* 
et  di  tutta  Cbri$iianità.Si  partirono  quei  doi  Trencipi,&  duefignori  con  bua 
na  comitiua  di  feruidoriin  compagnia  del  fopradetto  Tadre  visitatore ,  & 
di  altri  della  medefima  compagnia ,.  circa  il  principio  dell'anno  1582.  arri- 
uarono  l'anno  1585,.  a  Goa  città  principale  dell'India  fottopofia  alla  Coro- 
na di  "Portogallo  ;  doue  ripofatifhcon  le  naui  Tortogbeftfene  uennero  in  Furo 
fa  bauendo  in  copagnia  loro  un  Tadre  Giefuita  Tortogbefe  chiamato  il  Ta- 
dre Mefquita ,  che  ha  la  lingua  Giapponefe ,  venuto  con  effi  loro  del  Giap- 
pone come  Confeffore,Maesìro  ,&  guida  del  viaggio  :&  un'altro  della  me- 
defima compagnia  di  natione  Giapponefe,,  che  ha  la  lingua  Tortogbefe » 
perche  il  vifitatore  refto  nell'india  prouinciale  ..  jLrriuarono  in  Torto- 
gallo,  il  1584.  doue  furono  con  infinite  carezze  ,  &  honoririceuutir 
&  dal  Serenifs.  Cardinal  d'<Auftria  y  Gouernatore  di  quello  flato ,  &  dal 
Duca  di  Bragan%a  primo  Barone  di  quel  Regno,  ilquale per  b onorarli,  fe- 
ce ueftire  il  fuo  primogenito  con  veftimenti  fatti  alla  Giapponefe  ,.  & 
con  quelli  volle  che  faceffe  loro  compagnia .  Quitti  lafciata  maggior  par- 
te della  famiglia  per  effer  più  Jpeditineluiaggio  ,  fi  trasferirono  a  Madiril 
per  baciar  le  mani  al  Re  Filippo  ,■  da  cui  parimente  furono  amoreuoli(ji- 
mamente  raccolti  ;  percioche  prima  diede  loro  due  cocchi  de  fuoi ,  de1 
,qualififcruijferoinandarea  ft>affo  ;.  non confentì chele  bacciafìero  Uma- 
no, ma  li  abbracciò  ;  &  volle  anche  che  abbracciassero  ambedue  le  in- 
fante :  fece  loro  moftrare  tutte  le  cofe  più  belle ,  come  lo  Efcurial,  luogo  di 
recreatione  delitio fiftimo  di  quella  Maeftà  ;  l'armeria ,  le  gioie ,  la  caualle- 
tiaJ&  li  fece  effer  prefenti  al  giuramento  del  Trencipe fm  qual  jolenità  diede 
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loro  il  primo  luogo  a  man  dritta ,  ordinando  che  con  ejji  ttcffcro  due  Signori 
principali,  cheli  defiero  a  conoscere  dtftint  amente  tutti  li  Signori ,  che  di 
mano  in  mano  dauano  il  giuramento  .  Isella  partenza  donò  loro  una  Ca- 
ro^ga  &  un  Cocchio ,  co'  quali  fi  andajjero  ad  imbarcare .  Licentiatiji  da 
quella  Mae/là  , prefero  la  uolta  di  jtlicantera,  &  douunque  paffauano  ,  ri- 
ceueuano  grandifjimo  honore  &  carezze ,  ufeendo  dalle  Cittadi  la  nobiltà 
con  .molta  pompa ,  &  facendo  giuochi  &  felle  per  rallegrarli .  In  */ì li- 
cantera  s' imbarcarono  per  Italia  in  una  naue  apparecchiata  di  tutto  punto, 
&  prouijla  di  uettouaglia  molto  ab  ovdant  emente  per  tutta  lanauigatione, 
di  ordine  di  fia  Maejlà  partiti  da  bilicante ,  per  fortuna ,  furono  sforati  a 
toccar  M amica ,  doue  [montarono  ad  udir  Meffa ,  &  hebbero  di  molti  fin» 
frenamenti  ;  d'allora  in  poi  nauigarono  profperamente ,  &  a  faluamento 
arriuarcno  in  Liuorno ,  che  è  porto  di  Tofana ,  il  primo  di  Mar^p ,  dopò  la 
nauigatione  di  più  di  uentimila  miglia.  Saputo  il  gran  Duca  di  Tofana ,  che 
Stana  allora  in  Tifa  lanino  loro ,  mandò  a  leuarli  con  una  fua  Caroxga  & 
due  Cocchi ,  &  multarli  a  far  feco  Carneuale .  accettarono  l'inuito  ;  &  ue- 
dato  prima  il  Cafìello  di  Liuorno ,  &  la  bella  Torre  del  Fanale ,  pigliarono 
la  strada  di  Tifa,  per  la  quale  incontrarono  molti  Signori  Tifani,  che  li  tieni- 
nano  a  rìceuere  ;  da  quefli  furono  condotti  in  un  palaTgo  per  loro  apparec- 
chiato di  ordine  di  fua  jLltex^a  riccamente  addobato ,  doue  furono  feruiti 
dalli  slcjfì  paggi  del  gran  Duca .  Doppo  definare  li  ui/ìtò  Don  Tu  tro  de  Me- 
dici Gouernator  generale ,  il  quale  fempre  diede  il  primo  luogo  a  Don  Man- 
tio;  effi  all'incontro  uolfero  uijitare  le  reliquie  della  Chiefa  Catedrale ,  &  di 
quefìa  loro  diuotione  reflò  il  popolo  ammirato  .  La  fera  doppo  l'  *A  uemaria 
in  tre  Cocchi  accompagnati  da  tutta  la  guardia  di  Sui-^eri,  &  da  molti  gen- 
til'h  nomini  con  molte  torcie ,  uefìiti  alla  B^eale  al  modo  Giapponefc  andaro- 
no a  uifitare  il  gran  Duca  :  &  fmontando  di  Cocchio  hebbero  fubito  all'in- 
conti  o  fu  la  porta  l'uno  &  l'altro  fatello  del  gtan  Duca ,  &  a  mci^a  [cala 
trottarono  fua  jlltcT^a,  doue  li  abbracciò  molto  amoreuolmente  ;  &  do- 
pò le  corte  fé  offerte,  fatte  dall'una,  &  l 'altra  parte ,  prefe  Don  Man- 
tio  per  la  mano;  &  allo  entrar  della  prima,  &  feconda  porta  uolle  che 
prima  entraffe ,  lo  condii/fé  con  gli  altri  nella  fianca ,  dotte  fi  trouaua  con  la 
corte. delle  fue  Damigelle  la  gran  DucheJJa ,  da  cui  f  irono  tutti  quattro  ab- 
bracciati. Quitti  il  gran  Duca  fece  prima  federe  Don  Mantio  ,-egli  fé  gli 
pofeappìe/jo,  &  dimane  in  mano  gli  altri  Signori  Giappone  fi ,  &  /otto 
a  tutti  Don  Tietro  :  &  fi  fpefe  un  peTgp  di  tempo  ,  parte  in  proferte 
cortefi  dall'una  &  l'altra  parte  :  parte  in  udir  cantar  da  una  damigella  un 
moneto  spirituale  [opra  una  uiola  :  parte  ancora  in  fodisfare  alla  gran  Du- 
cheffa,bramofa  di  conorcere  la  materia,&  lauori  delle  uefxi  Giappone  fi.  !>{el 
partirfi,  il  gran  Duca  gli  accompagnò  fino  alla  porta  :  &  poco  dapot  la 
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gra>  tpprcfentb  tre  bacili  di  confezioni,  &  il  gran  Ducagli 

mando  a  pregare,  che  dirnor  afferò  con  lai  fino  al  primo  giorno  diQuarefima, 
nel  qual  giorno  egli  uolca  far  la  fejìa  delle  ceneri  con  lifuoi  Cauallieri  :  ac- 
cettarono l'inuito  ,<&  fi  trattennero  ,  nel  qual  tempo  il  gran  Duca  li  meno 
a  caccia  di  ucelli  :  &  fece  battere  altre  honejle  recreationi .  La  mattina 
delle  ceneri  furono  condotti  nella  Chic  fa  di  S.Stefano  Tapa  &  Martire, qua 
le  e  de'  Cauallieri  dì  S.Stefano;  quiuiaman  de/ira  era  pofio  un  alto  trono 
per  il  gran  Maef.ro ,  quale  è  il  gran  Duca ,  dotte  egli  fi  pofe-a  federe  ;  all'in- 
contro quattro  altri  per  li  quattro  Signori  Giappone  fi  :  doue  furono  anche 
effi  condotti  ;  poi  li  Cauallieri  di  S.Stefano ,  con  lefoprauefli  lunghe  bianche, 
foderate  di  rafo  rofìo ,  &  con  le  croci  rofìe  nel  petto ,  ad  uno  ad  uno  andaro- 
no a  darl'obedientia  al  gran  Maefiro  ;  poi  uno  di  quei  Cauallieri  portò  la  ce~ 
nere  al  gran  Maefi.ro ,  traili  Signori  Giappone  fi .  Finita  tutta  la  cerimo- 
nia ,  fecero  loro  nedere  le  reliquie ,  che  fono  in  quella  Chiefa,  &  il  teforo  del- 
la religione  :pol  gli condufferó a  uedere il  palazzo  di  detti  Cauallieri;  dalla 
uifia  delle  quali  cofe  moffi  di/fero  rche  con  ragione  era  chiamato  gran  Duca, 
&  elfendo  ti  partenza  donarono  a  fua  jLltezga  quefle  cofe . 

Vn  Calamaio  di  un  legno  nero ,  rilucente,  &  molto  odorifero,  fé  bene  al- 
cuni uogliono  dire ,  che  fia  fatto  del  corno  del  Bjnoc erote  ,  animale  di  quei 
paefi ,  che  uccide  l'Elefante ". 

Due  pez^i  ^  carta  fatta  di  corteccia  di  uno  albero ,  fopra  uno  de'  quali  è 
ferino  nella  loro  lingua  il  nome  fantiffimo  di  Dio ,  &  della  gloriofa  Vergine 
Madre  Maria . 

Due  fogli  di  carta ,  fatti  di  una  canna  molto  fottili ,  fopra  la  quale  non  fi 
può  penfare  con  qual  penna  ò  inchioftro  ui  pojfano  fcriuere,perla  maraui- 
gliofa  fua  fiottigliela . 

Vn  boccio  di  quelli ,  da'  quali  fi  tira  fuori  la  fepa,  groffo  come  la  tefia 
d'unbuomo  ;  &  dicono ,  che  quei  uermi  che  gli  contejjòno ,  gli  faccino  fo- 
pra gli  alberi .. 

Et  un  uefiimento  alla  loro  ufan%a . 
Partirono  il  Lunedì  per  Fiorenza ,  accompagnati  da  trenta  Labardieri  :  due 
miglia  fuor  della  Città  hebbero  incontro  la  militia  con  molta  nobiltà  :  fmon- 
tarono  alla  Chiefa  de'  TadriGiefuiti ,  doue  eraconcorfa  infinita  moltitudine 
di  popolo  ,&ui  uenne  anche  il  Tsiontio  di  fua  Santità  auifitarli ,  il  quale  fi 
trouaua  nel  Collegio  di  detti  Vadri .  Volfero  iui  alloggiare ,  fi  come  baueua- 
no  fatto  in  qua  fi.  tutto  il  uiaggio ,  gufiaìido  molto  di  ìlar  con  quei  Vadri ,  da 
quali  hanno  riceuuto  la  fede  Cbriftiana  col  batte/imo  ;  ma  li  minifiri  del  gran 
Duca  noi  permeffero  :  la  onde  rimontarono  in  cocchio ,  &  andarono  ad  al- 
loggiare in  palazzo ,  doue  furono  ui  fittati  da  tutti  quei  Signori ,  che  erano  in 
Fiorenza  :  &  mandati  anche  aiàfitar.e  dal  Cardinale ,  jLxciuefiouo  di  quel" 
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la  Citta  per  un  Vefcouo  :  &  per  non  lafcìarfi  uhcere  di  corte fia ,  dopòpran 
fo  fi>bito  l'andarono  cjfia  uifitare ,  da  cui  bebberoin  dono  un  quadro  della 
T^ontiata  della  Madonna  di  buonijfima  mano  ,  un  crocefiffo  d'auorio ,  &  un 
cdiro  di  covarne  con  perle,  <&unafeatola  di  ^Agnufdeì,  quale  a  loro  fu  di 
grande  lama  ;poi  furono  in  palaTgo  uifitatidal  fudetPO  Cardinale ,  &  dal 
Signor  Virginio  Orftno  gratiofijjimo  giouavetto ,  della  cui  leggiadria ,  pru- 
denza, &  conueì  fattone  rejìarono  molto  fodi* fatti  nella  compagnia  ,  che 
hebbero  da  lui  in  andare  a  uedere  la  cappa  dì  S.  Francefco .  In  cinque  gior- 
ni ,  che  fletterò  in  Firen-^c  uiddero  tutte  le  cofe  belle ,  dentro ,  &  fuori  del- 
la Citta ,  li  'Palaci ,  li  Giardini ,  come  Tratolino  &  altri ,  la  Libraria  de 
M 'e 'dici,  t 'Oratorio  della  gran  Ducbeffa,  le  Chiefe ,  le  reliquie  ;  particolar- 
tnente  nella  Cbiefzdi  S. Lorenzo , doue  ne  fonoir.  gr-an  copia  ,&  fi confer- 
ii o  in  preliojiffmi  uà  fi .  Quiui  feguì  una  gratiofa  cofa ,  che  ejfendo  nomi- 
nata una  reliquia  di  S.  Michele,  Don  Michele merauìgliandofi ,  fé  gli  ^An- 
geli {dijle)  non  bau  corpo ,  come  mi  e  flato  infegnato,  come  pub  flar  qui  Cof- 
fo  fuo  ?  ma  efìciidoli  dichiarato,  che  era  relìquia  et  un  Martire  chiamato  Mi- 
chele,  rejiò  contento .  La  prima  Domenica  di  Quarefima  fi  confeflarono 
&  communicarono  in  Talamo  dal  Tadre  Mefquita ,  che  li  conduce  ;  non  di- 
menticandoli pirnto  fa  le  fejle  della  pietà  Chri/iiana ,  fegno  grande ,  che 
la  religione  habbianc'  cuori  loro  fatto  buona  radice .  Tartendofi  da  Firen- 
7g  3  il  gran  Duca  mandò  con  effi  loro  un  Gentilhuomo  che  li  accompagnaffe, 
ordinando  che  foffero  fpefati ,  &  ben  trattati  per  tutto  il  fuo  Stato .  Furo- 
no a  Siena  all'i  xiitj.di  Marino  :  hebbero  incontro  la  nobiltà  &  huomini  d'ar» 
me  di  quella  Città,  &  anche  l*  JLrciuefcouo  me%o  miglio  fuor  della  porta, 
alla  cui  prefenxa  fmontarono  da  cauallo ,  &  entrarono  con  lui  in  cocchio  : 
alloggiarono  in  palaTgp  del  Gouernatore ,  da  quello  sforati  :  bauendo  egli- 
no animo  di  alloggiare  fecondo  il  folito  nel  Collegio  della  Compagnia  di  Gie- 
sù, .  Condotti  al  Duomo ,  furono  riceuuti  dall' ^irciuefeouo  con  mufica  :  fu 
loro  mofirato  il  braccio  di  S.  Gio.  Battifla  con  altre  reliquie ,  che  riuermte- 
mente  baciarono  :  nel  ritornare  alpdaigo,  uollero  uifitarela  Chiefa  de* 
'Padri  Gicfuiti ,  oue  parimente  furono  loro  moflrate  le  reliquie  :  &  in  que- 
llo atto  faceuano  molto  marauigliare  tutti  per  la  diuotione  che  mofir aitano, 
il  giorno  feguente  udirono  la  Mcffa  dà  Giefuiti,  con  quali  recarono  apran- 
fo ,  sincaminarono  poi  ucrfo  l\oma  :  &  bauendo  Sua  Santità  intefo  che  fi 
appreffauano ,  con  due  pofle  follecitò  la  ucnuta ,  affin  che  fi  ritrouaffero  in 
Bgma  prima  del  Sabbato  ,per  dar  toro  il  Sabbato  mede  fimo  Confìjloro  pu- 
blico ,  &  la  Domenica  Cappella ,  &  bauerli  in  compagnia  il  Lunedì ,  che  era 
il  giorno  della  Tronfiata  nello  andare  alla  Minerua .  Due  giorni  prima  che 
urriuafferù ,  Sua  Santità  mandò  gente,  &  caualli  leggieri  ad  incontrarli, 
&  poi  anche  Caroyge  t&  con  molta  buona  compagnia  entrarono  in  ¥soma 

ilfenerdì 


il .  verdi  fir,  ì  tramontar  del  Sole ,  che  fu  aUi  xxij.  dì  Mario  ;  &  an rint- 
rono diritti  a  {montare  alla  Cafa  della  Compagnia  di  Giesuper  confentimen- 
to  di  Sua  Santità ,  che  per  fodisfattione  di  quei  Signori  hauea  ciò  concejjb  in 
gratiaal  "Padre  Generale ,  concorfe  in  un  tratto  in  quella  pialla  tanto  po- 
polo ancor  che  notte  fofie ,  che  non  baflauano  i  caualli  leggieri  a  far  dar  luo- 
go alle  caroz^e  che  fi  uoleuano  accollare  alla  porta ,  accinche  potejfero  coni 
modamente  /montare.  Su  la  porta  Ftaua  il  Padre  Generale,  con  li  fnoi 
quattro  ^ìffijlenti  ,  eir  gran  moltitudine  di  altri  Padri ,  dal  quale  furono  a 
lume  di  torcie  amoreuolmente  raccolti  ;  effi  all'incontro  fecero  al  Padre  Ge- 
nerale riuerenza  ,  inginocchiando  fi  in  fino  in  terra .  Quindi  con  una  gran 
calca  di  gente ,  che  fi  jpinfe  lor  dietro  condotti  furono  in  Chiefa ,  ouea  por- 
te chiufe  fu  cantato  il  Te  Deumlaudamm ,  dalli  Chierici  del  Collegio  Ger- 
manico in  buonijjirna  ratifica  a  due  chori ,  Piando  quei  Signori  inginocchiati 
jopra  quattro  cufcini  con  tanta  diuotione,  fen%a  uolgerfi  in  qua  ò  in  là  col  ca- 
po ,  &  fenza  punto  appoggiar/i ,  etiandio  un  di  loro  che  hauea  la  febre,  che 
fecero  marauigliare ,  &  intenerirono  tutti  quei  Padri  &  altri ,  che  non  po- 
teuano  tener  fi  di  piangere  per  confolatione .  Finito  il  ringratiamento ,  fu- 
rono menati  nello  alloggiamento  apparato  di  corami  d'oro ,  &  letti  di  feta, 
fatti/i  prejìare  da  amici  (il  quale  è  una  fala ,  ouc  Hanno  tutti  infieme  in  di- 
uer fi  letti  ferrati  da  padiglioni  per  maggior  loro  confolatione ,  uolendo  an- 
che in  compagnia  il  Padre  Mefquita)  &  quiuirinouaronoli  Padri  le  acco- 
glienze in  diuerfe  lingue  che  intendono ,  come  fi  dirà  poi  ;  rallegrando  fi  efji 
dall'altra  banda  in  uedere  tanta  moltitudine  de  Padri  Giefuitij  &  tante  ca- 
rezze ,  che  da  tutti  quelli  erano  loro  fatte .  La  mattina  feguente  a  buo- 
n'hora  t^Ambafciatore  di  Spagna  gli  prefe  in  cocchio ,  &  conduffe  alla  Vi- 
gna di  Papa  Giulio ,  che  è  fuori  della  porta  del  Popolo ,  onde  fogliono  fare 
l'entratali  gran  Signori ,  Cardinali,  &  jlmb  af ciaf  ori ,  quando  uengono  a. 
T^oma .  Don  Giuliano ,  che  era  ammalato  di  febre ,  non  potendo  far  l'en- 
trata folenne  a  cauallo  con  gli  altri,  fecretamente  nel  cocchio  dell' v4mba- 
f datore  coperto  fu  condotto  a  San  Pietro  a  baciare  il  piede  a  l^ojìro  Signo- 
re ,  da  cui  fu  amoreuolijjimamente  riceuuto  ;  &  moflrando  il  gioitane  defi- 
derio  di  rejìar  quiui  per  uedere  il  Conci/Iorio ,  Sua  Santità  antiuedendo ,  che 
hurebbe  patito ,  li  diffe ,  che  per  allora  torr.affe  a  cafa ,  &  haueffe  cura  del- 
la falnte  corporale ,  foggiungerido  quejìe  parole,  Te  emm  ut  confolemur ,  & 
audiamus  fili,  iterum  tua  caufa  CQgemm  Conjìflorium  Cardinaliùm .  Gli  altri 
ueflui  all'ufanza  loro  con  certe  zimarre  ài  broccatello  fino  in  terra,  con  cap- 
pelli in  tejìa,  con feimitarre alato  infodero  d'argento  s'inuiarono  uerfo  S.Pie 
tro  :  andana  inanzj  tutta  la  caualleria  del  Papa,  &  la  guardia  de  Sguizjeri; 
feguiuano  le  Corti  de  Cardinali,con  le  mule  coperte  dipauonaz^o,&  anche  le 
famiglie  de  gli  *4.mbafcialori,maFfirfie  di  quel  di  Spagna;  dietro  a  quejle  nenL 
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uà  gran  moltitudine  di  tallivi  &  trómbe; poi  [uccedetiano  ì  Camerieri  del  Ta 
pa  con  tutti  gli  officiali  di  palazzo  ordinatamente  in  habito  rofìo  ;poi  [e  mut- 
uano li  Chierici  di  Camera  dietro,  a  quali  caualcauano  immediatamente i 
Trencipi  uefìiti  3  come  fi  è  detto  ,fopra  belli  caualli  coperti  di  gualdrappe  di 
ueluto  nero ,  con  guarnimenti  d'oro ,  circondati  da  [eiTalafienieriper  uno. 
il  primo  era  prefo  in  mezo  da  due  ^rciuefcoui  ;  gli  altri  due  da  due  Vesco- 
vi per  uno  ;  dietro  grandiffima  moltitudine  di  caualcature  :  &  in  fomma  ui 
tra  il  fiore  della  nobiltà  di  ì\oma .  Mentre  che  uerfo  palalo  caualcauano, 
Sua  Santità  fi  conduffe  il  Concifloro  nella  [ala  Regia ,  deputata  a  riceuere 
Trencipi  grandi  &  ^imbafciatori;  doue  con  tutta  la  diligenza  ufata  dalla 
guardia  3  che  fu  eflrema ,  ci  trouò  tanta  calca  di  gente ,  che  era  piena  ogni 
cofa ,  ancora  lo  Jpatio  de  i  banchi  de'  Cardinali ,  &  li  [calmi  della  Sedia  Ta- 
p  ale  :  dimodoché  li  Cardinali  stentarono  afiai  ad  andare  a'  luoghi  loro ,  & 
il  Tapa  fi  fermò  un  pez^o  apprefìo  la  porta ,  prima  che  hauefie  Strada  di 
andare  alla  Sedia ,  doue  ancora  flette  fempre  f affogato  da  Vejcoui,  &  altri 
Tr  elati ,  che  Siauano  uno  [opra  l'altro .  In  quefio  mezo  li  Trencipi  Giappo- 
ne  fi  nel  pafìar  da  Caftello ,  furono  [aiutati  con  tanti  tiri  Cartellarla ,  che 
parue  che  fi  [obbijfajfe  Bgma  ;  &  poco  dopò  che  Sua  Santità  fu  pofìa  nel 
[ito  Trono  a  [edere  comparuero  per  mezo  la  calca  :  &  li  Cardinali  tutti  s'al- 
arono in  piedi  per  poterli  meglio  uedcre .  Gionti  con  gran  riuerenza  & 
modeflia  alla  Sedia  del  Tapa ,  li  baciarono  li  piedi ,  quali  fi  uolfero  pone 
[opra  il  capo ,  hauendo  commijjìone  di  ciò  fare  da  [noi  ]{egi  ;  il  Tapa  noi  con* 
[enti,  ma  abbracciò  caramente ,  &  baciò  ognun  di  loro  un  pardiuolte. 
"T^on  fi  può  dire  quanto  fo([e  grande  il  movimento  de  gli  animi  di  tutti , 
parte  per  meraviglia ,  parte  per  allegrezza .  Si  marauigliauano  di  una 
ambafiieria  di  perfine  di  tanto  conto  ,  di  giouani  di  cofi  frefca  età  ,  di 
viaggio  di  tre  anni  >  mandata  da  1\egi  cofi  grandi  ;  fi  marauigliauano ,  che 
buomi/ù  cofi  lontani  da  Europa  haueffero  fidati  giouani  tanto  loro  congionti 
per  parentela  a  due  ò  tre  defiliti ,  Stranieri  a  loro ,  poueri  &  [conofiiuti  : 
&  infieme  argomentando  da  tutti  qucfti  effetti  :  ZT  hi  particolare  dal  fine 
della  legatione  la  [oda  religione  pietà  Chrifliana  di  quei  Trencipi ,  che  gli 
mandauano ,  fi  rìempiuano  di  giubilo  ;  onde  molti  fi  intenerirono ,  &  furo- 
no sformati  a  lacrimare  per  allegrezza;  fra  quali  uno  fu  7\(.  Signore ,  con 
molti  de*  Cardinali .  Finite  le  prime  accoglienze ,  Sua  Santità  ragionò  con 
effiloro  per  interprete  un  pezzetto,  poi  pr  cantarono  le  lettere  de'  loro 
Trencipi  y  che  al  modo  di  quei  pae fi  erano  inuoltate,  &  pofìein  caf[etti;i 
ferrati .  Furono  prima  lette  in  lingua  Giappone  fé ,  &  poi  tradotte  in  lin- 
gua Italiana  .  Qui  non  fi  diflendono ,  perche  già  fono  Stampate  in  lingua 
latina  :  La  fomma  era  quefla  di  tutte  tre .  Trima  ringratiauano  Iddio  di  ef- 
fere  Siati  illuminati  nella  fede  nera  di  Dio  da  i  Tadri  Giefuitit  &  fi  rende- 
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m.^  obedienti  figlinoli  a  Sua  Santità,  riconofcendolo  per  loro  unikerfafi 
Tadre  &  Ta/lore .  Secondariamente  fi  fcufauano  per  ricetto  di  v.ecchiei- 
%a  ,  ò  di  guerre ,  di  non  poter  Mentre  in  perfona,  fi  come  indicibilmente 
branuuano  ,  per  porre  il  capo  [otto  li  piedi  di  fua  Beatitudine  :  ultimamen- 
te fi  rimettemmo  in  altri  particolari  a  quel  che  a  bocca  direbbono  gli^Am- 
bafciatori  loro  parenti ,  &  in  particolare  il  T{e  di  Btmgo ,  ringratiaua  Sua, 
Santità  di  un  reliquiario  ò  jlgnufdei  che  gli  banea  mandato  in  dono  col  Ta- 
dre Vifitatorc  ;  &  tutte  erano  ferine  il  Gennaro  delibi.  Lette  le  lettere 
uennero  abbafio  nel  luogo  de  gli  jtmh <afciatori ,  doue  Stando  in  piedi  col  ca- 
po feoperto ,  il  Tadre  Gajparo  Gon%ales  Tortughefe,  della  Compagnia  di 
Giesù  y  recitò  una  Oratione  Latina ,  che  fu  di  fodisfattione  a  tutto  il  Conci- 
fior  o  ;  la  onde  fu  procurato  da  un  Cardinale  che  fojìe  Stampata ,  come  fe- 
guì  dapoi ,  in  compagnia  delle  lettere  de  i  %  Giappone  fi  .     La  foflan%a  fu 
cjuejla  :  Trimieramente  moftrò  quanto  ragioncuolmente  fi  doueua  S.  San- 
tità rallegrare  di  quella  jLmbafàaria ,  che  recaua  le  primitie  di  quella  nno- 
ua  Chr'ìilianità .  Secondariamente  daua  conto  della  qualità  di  quei  Bg  che 
mandauano  la  jlmbafcieria .   ultimamente  ringratiaua  Sua  Santità  della 
cura  y  che  ha  in  promuouere  la  conuerfione  di  quei  popoli .  Finita  l 'Oratio- 
ne Sua  Beatitudine  fece  rifondere  uenticìnque  parole  latine  dal  Secretano 
Boccapaduli ,  che  conteneuano ,  che  gli  era  Hata  cara  la  legatione ,  &  che 
gli  accettaua  per  figliuoli ,  &c.  &  poi  fi  ritirò  alla  fua  fianca ,  &  uolfe  , 
che  quei  Signori  gli  porta/fero  la  coda  del  manto  ;  fauore  che  fi  fuol  fare  al 
primo  Barone  che  fi  ritroua  in  Corte .  Furono  trattenuti  in  pala%go  apran- 
fo  dal  Cardinale  S.  Sijìo ,  che  fece  un  fontuofo  Banchetto ,  oue  fi  trouò  an- 
che il  Cardinale  Guafkauillano ,  &  il  Signor  Giacomo  Buoncompagno  :  quali 
reflarono  ammirati  &  fodn fatti  d'oggj  loro  portamento  ,&  in  particolare 
della  politezza  del  mangiare ,  &  delle  prudenti  rifpofie  che  dauano .  Dopò 
difaare  furono  da  S.  Santità,  con  cui  ragionarono  un  pexgo  per  interprete; 
indi  fcefero  a  uifitar  la  Chieda  di  S.  Tietro ,  &  efiendo  già  fera ,  tornarono 
alla  Cafa  de'  definiti  a  ripofare .   La  Domenica  mattina  furono  inuitati  da 
S.  Santità  ad  udir  Me  fi  a  in  Cappella;  ma  fentendofi  alquanto  Stracchi,  il 
T.  Generale  fece  la  feufa  per  loro .    il  Lunedì }  che  fu  il  giorno  delCAn- 
nontiata ,  andò  il  Tapa  fecondo  il  folito  alla  Minerua  per  maritar  le  Zitelle, 
che  furono  cento  e  uentiotto ,  &  andarono  anch' 'effì  in  habito  Giapponefe , 
ma  di  diuerfo  colore  da  quello  del  giorno  dell'entrata .  Hebbero  il  luogo  più 
honorato ,  cioè  immediatamente  innan'^i  il  Tapa  ;  &  li  due  principali  alita- 
rono il  Rocchetto  a  S.  Santità ,  &  il  ter'zp  entrando  in  Chiefa  andana  col  pri- 
mo Cardinale .  Taffato  quejlo  giorno ,  cominciarono  le  uifite  de'  Cardinali, 
^imbafeiatori ,  &  altri  Signori ,  a  quali  dauano  molta  fodùfattione .  Han- 
no battuto  molti  inulti  y  ma  perche  non  fi  ammalino ,  Sua  Santità  ordinò  che 
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KongH accetta/fere .  non  poterono  pero  mancare  al  Sig.  Giacomo  che  li  bau 
cbettò  in  Camello  fontuofamente  ;  renderanno  poi  le  uifite9&  andarono  ve- 
dendo le  Chiefe  or  diuotioni  di  Bgma. 

ì{ejla  bora,  che  fi  dichino  tre  co  fé  di  molta  confideratione  ,  &  mar  aiti- 
glia .  L 'allegrezza  commune  di  I\oma  :  la  cura  paterna  che  ha  Sua  Santità 
di  quefti  Signori  :  c>  la  loro  diuotione ,  cosìumi,  &c.  La  prima  è  /tata  tanto 
grande  ,  che  il  giorno  che  arriuarono ,  come  fi  è  detto  ,  corfe  tanto  popolo 
alia  piazza  del  Giesù,cbe  appena  poterono  [montare  di  Carola  :  ilfeguen- 
te  quando  fecero  l'entrata  folenne  ,  tutta  Pernia  corfe  a  quelle  firade  doue 
pajfauano ,  &  le  fineftre  erano  tutte  cariche  di  Donne,&  la  mede/ima  fera 
quando  ritornarono  à  cafa}coa  tutto  che  uenifjero  in  cocchio  ferrato;  hebbe- 
yo  nondimeno  molta  gente  dietro  che  defideraua  di  uederli ,  &  il  giorno  che 
andarono  alla  Minerua  cocor fé  più  popolo  per  riuederli  di  nuouo  che  il  dì  del 
l'entrata  ;  cjrpcr  tutta  la  Città  di  altro  non  fi  parla .  In  oltre  il  Senator  J(o- 
mano  ,  che  con  li  Confcruatori  &  Magi/irato  Bimano  uenne  a  nifi tarli  con 
la  pompa  maggiore  che  foglia  fare,gli  accettò  per  Gentilbuomi-ii  immani  in 
nome  d'i  tutto  il  Senato ,  &  oltre  di  ciò  tutti  gli  altri  Giappone  fi  CbriSìiani 
fece  Cittadini ,  promettendo  di  dar  loro  il  priuilegio  in  lettere  d'oro  ,  &  di 
fcriuerli  in  Campidoglio  :  oueper  quel  che  fi  dice  far  affi  memoria  perpetua 
di  quefla  legationc,  jimile  à  cui  per  lontanarne,  non  mai  fu  ueduta  in  I\oma. 
La  cara  più  che  paterna ,  &  amore  che  fua  Santità  mosìra  loro  fi  è  ne  ut  a 
in  molti  effetti ,  per  che  primieramente  ogni  giorno  ha  madxto  a  uifitarliper 
M  onfignor  Bianchctti,&  altri;  haproueduto  alli  Tadri  che  gli  alloggiano  per 
lajpefa  del  tutto ,  tal  tioltagli  ha  'mandati  à  chiamare  ,  &  fattili  federe  in 
fua  prefen^a ,  ragionato  molto  con  cffi ,  mosìrati  loro  la  Galleria  di  Tala^- 
^o ,  lo  sìudio  &  tutte  le  belle  coje  ebekfuea.  Vuole  che  fi  trottino  à  tutte  le 
Cappelle ,  &  atti  pablici ,  che  per  rifpetto  loro  fi  fanno  con  maggior  folcn 
rata.  Toco  dopò  l'arriuo  mandò  molte pc^e  di  drappi  di  feta ,  ac  cloche  fcc- 
gl'.cffero  quelli  che  più  loropiaceuano  per  vejlirfi  all'Italiana ,  et  li  ha  fitto 
fare  fin' bora  due  ucV-.inper  uno ,  &  dato  ordine  per  altri  ;  uno  di  Velluto  ne 
ro  con  nelle  fino  in  terra  trinate  d'oro,  f  altro  di  Damafco  con  le  fuef ottano 
deliifiefjò  con  trine  ancora  d'oro,  berrette  di  Velluto  con  treccia  d'oro  di  bel 
hjjima  vifia,  &  in  ciò  ha  (pefopin  di  tre  mila  fendi,  &  con  quefli  ueftimenti 
motti  comparili  wo  adeffo  da  Sua  Santità,  cr  manda  loro  in/ino  dclpane,& 
ciambelle ,  e"  altre  jìmili  cofe  ch'egli  mangia .  Simili  carene  fa  il  Signor 
Giacomo  ,  oN  tatti  apparecchiano  belli  prejinti  per  loro  ,  cr  perii  Hgdcl 
Giappone ,  La  cura  poi  che  ha  di  Don  Giuliano  ammalato ,  e  ftraordinaria , 
C>  da  non  credere ,  battendo  fatto  fare  Collegio  de  Medici ,  facendolo  vifi- 
tare  da  Jet  Medici  nominati  di  bocca  fua ,  &  uolendo  ogni  giorno  la  relatio- 
ne  dello flato  dell'ammalato  3  con  fodisfattione  di  tutti  li  Medici  ;  e  le  polire 
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anche  delie  medicine  le  fa  fottofcriuere'alli  primi  Medici  di  Rfma.  Ultra  di 
ciò  l'ha  mandato  à  nifi  tare  ogni  giorno ,  &  offerirli  la  fua  jpet  lana,  e*rc.  & 
con  la  gratta  di  Dio  e  fuor  di  pericolo. 

Dall'altro  canto  la  pietà,reÌigione  Chrijliana ,  &  distoltone  che  mojlrano 
queiìi  Signori ,  è  molto  grande  ;  poiché ,  come  fi  e  detto  di  [opra,  non  irata 
filarono  dicommunicarfi  nella  prima  Domenica  di  Quarefìma ,  quantunque 
fofjero  nell'i  paffatempi  di  Fiorenza-  Quando  fi  confeffano,il  che  fogliono  fa 
re  ogni  fejta ,  fi  preparano  per  lo  /patio  di  due  bore  :  tengono  la  camera  a- 
domata  di  belle  &  diuote  immagini ,  fogliano  anche  difciphnarfiyriuerifcono 
grandemente ,  <&  hanno  caro  di  uedere  le  reliquie ,  il  che  hanno  procurate* 
di  fare  per  tutto  il  uiaggio.  Stanno  uolentieri  con  li  Tadri  Giefuiti,  er  quaii 
topofìono  alloggiano  con  loro  .  La  riv.eren%a  che  portano  à  S.  Santità  come 
V icario  di  Chrijìo ,  b  grandiffima.  La  onde  una  uolta  effendo  militati  da  lui  i 
federe  in  fua  prefenxa ,  rifpofero  che  in  prefen%a  ài  fua  Beatitudine  non  fi 
ftancariano  in  tutta  la  uita .  Don  Giuliano  anco  l'ammalato  ,  quando  andò 
prima  degli  altri  privatamente  à  baciare  il  piede  al  Tapa ,  dijìe  >  che  ba- 
ttuta la  benedizione,  ò  farebbe  guarito,  ofe  fojje  morto  farebbe  morto  più 
contento. 

In  quanto  al  corpo  fono  di  flaturapiccioletta ,  di  colore  oliuaflro  yb  an- 
no gli  occhi  piccioli ,  le  palpebre groffe ,  il  nafo  alquanto  largo  nelfine,ma  di 
affetto  ingenuo  &f ignorile ,  &  che  non  ha  niente  del  Barbaro  .  Isiellc  ma» 
niere  fono  cinili,cortcfì ,  &  modefli ,  fra  di  loro  fi  portano  molto  rijpetto, 
fermando  fempre  nell'andare  il  medefimo  ordine  ;  nel  mangiare  foio  mode- 
fiamente  liberi/mangiando  di  ogni  cofa  fenaxa  affettatane  di  efjcre  ferititi; 
fono  parchi  &  politi ,  non  toccando  con  le  mani  altro  cibo  che  il  pane, non  be 
nono  nino ,  ma  acqua  ben  tepida  fecondi  l'ufan%a  del  Giappone ,  &  per  l'or 
dinario  beuono  una  uolta  fola  zerfo  il  fine  del  'mangiare  :  Quando  mangiano 
fra  di  loro  adoprano  certi fiecchi  di  legno  bianco  come  auorio, aguzzi,  lunghi 
un  palmo ,  quali  tengono  fra  le  tre  dita  della  man  defìra,  &  con  quejti piglia- 
no defiri '(/imam ente  qiialfi  uogtia  forte  di  cibo  ,  ancor  che  lontano  ,  cr  non, 
molto  fodo.  Dormono  uejìiti,  ancorché  fiano  ammalati  -.fono  di  buono  inge- 
gno, &  di  prudera  fenile, &  molto  accorti:  nel  conuerfar  con  Trelatijjanno 
tante  creante  che  paiono  allettati  in  Italia  .  notano  bene  ogni  cofa  che  ueggo 
no,ma  non  fi  maravigliano  "molto  3  in  che  mo  Arano  animo  grande  &■  nobile, 
fanno  la  lingua  Tortughefe  btne,&  la  Spagnuola  mediocremente ,  la  Lati- 
na in gra parte ~&  ìnttdono  l' Italiana  quafi  tntta,auucnga  che  no  la  parlino 
ftcura,quadopero  negotiano  co  Trecipi parlano  la  naturale, et  adoprano  l'in 
ter  prete.  Sanno  fonare  di  cimbaloji  cintar  a,di  lira,et  tegono  qstiiilromenti 
in  cafa  .giuocano  al  trucco,  &  fanno  anche  ballare.  Veflono  dipanni  difeta 
molto  leggieri,come  il  Taffettà  ò  Or  me  fino,  tefìuto  di  uarij  colori  belliffìmi  0 
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tori  d'nterfe  fòrti  di  fiori,  ucelli ,  &  altri  animali  del  Giappone, portano  me*- 
Ti  fliualetti  ò  borzachlni  di  certa  pelle  tanto  fonile  &  paftofa ,  che  ttareb- 
bono  in  un  pugno ,  fono  colorati  ejr  luflri ,  che  paiono  difeta,  tutti  d'un  pc%- 
%o,con  una  fola  apertura ,  che  allacciano  con  cordtle .  il  piede  di  quelli  fti- 
ualetti è  a  gnifa  di  quei  guanti ,  che  hanno  il  dito  groffo  fep arato ,  &  gli  al- 
tri uniti  ;  le  fcarpe  fono  come  quelle  de'  Frati  Cappuccini  ,fenza  calcagno, 
acute  in  punta  :pcr  tornar  a  hanno  un  fol  cordone,  che  cuopre  appena  la  pun- 
ta delle  dita  ;  di  maniera  che  a  quelli  che  non  hanno  l'ufo ,  pare  impoffibile  il 
cambiare  con  quelle  :  portano  una  uefle  lunga  di  feta,  quale  cacciano  nellì 
calzoni  fatti  alla  marinar efea ,  lunghi  fino  al  tallone ,  &  uniti  in  modo  fino 
al  fine ,  che  paiono  una  uefle  ;  &  quegli  talmente  stringono  con  lauejle  fo- 
pra  i  galloni,  che  pare  tutto  un  fol  uejìimento  :  portano  oltre  di  ciò  una  ban- 
da di  feta  ben  larga  fu  la  fpalladejìra  &  fotto  il  braccio  ftniftro ,  al  modo  de 
nojlri  foldati .  In  Italia  portano  in  tejla  cappelli  ò  berrette ,  ma  nel  Giappo- 
ne uanno  fenza  niente  in  capo  ;  &  per  le  flrade  dalla  pioggia  &  dal  Sole  fi 
difendono  con  li  parafoli  :  le  feimitarre  che  hanno,  fono  di  finijfima  tempra, 
perche  fra  di  loro  non  le  filmano  ,fe  non  tagliano  qnal  fi  uoglia  forte  arma- 
tura .  Ter  donare  a  S.  Santità  &  altri,  hanno  portato  uarie  cofediquel 
paefe  ,come  paramenti  d'altare  di  uaghiffimi  lauori ,  fcrigni  ò  calamari  di 
una  forte  di  canna ,  che  fono  filmati  più  che  fé  fo  fiero  dì  argento  ;  Fra  l'al- 
tre co  fé  a  S.  Santità  donano  un  quadro ,  doue  e  dipinta  la  Città  principale  del 
Giappone,  detta  T^abunanga ,  quale l alto  da  due  braccia,  lungo  quattro 
ò  cinque. 

Dicefi ,  che  anderanno  a  Tripoli ,  poi  a  Loreto ,  indi  à  Venetia ,  ritornan- 
do poi  al  paefe  sfaranno  accompagnati  da  qualche  buon  numero  ài  Giefuiti, 
che  molto  animati  fono  ad  andar  e  olà  a  predicare  :  &  fi  jpera  gran  conuer- 
fione  nel  ritorno  loro  ;  percioche  porteranno  nuoua  della  grandezza  della 
Chriflianità ,  Mae/là  della  Sede  Jtpoflolica ,  religione  della  Europa,  &  ri- 
feriranno li  buoni  trattamenti  hauuti  da  tutti  li  Trencipi  Chrifliani. 
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